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Dirittoerovescio

di Massimo Firpo

S
empre ineludibili sono i nessi tra
dirittoesocietà,tragiustiziaepo-
litica, tra legge e potere, tra le cui
prerogative figura appunto lo ius
dicere, l’emanare sia norme sia

sentenze, attraverso le quali si disegnano
ancheiconfinimorali«trailbeneeilmale,
tra condotte giuste o sbagliate». Per que-
sto, fondamento di ogni buon governo e
garanziadelpattosociale, lagiustiziaoffre
un indicatore molto sensibile, ieri come
oggi,delmodo in cui il potere siconfigura
e si esercita, come questa preziosa sintesi
aiuta a comprendere studiandone i muta-
mentinell’arcoditresecoli.

Nel primo ’500, in un’Italia sconvolta da
continue guerre, pestilenze, carestie, im-
provvise «mutationi» politiche, Machia-
velli celebrava la giustizia quale pilastro
dellapotenzaestabilitàdegliStati:«Defen-
de i poveri et gli impotenti, reprime i richi
et i potenti, umilia i superbi et gli audaci,
frenairapacietgliavari,gastigagliinsolen-
tiet i violentidisperge. [...]Questasola vir-
tù è quella che in fra tucte le altre piace a
Dio». Non a caso il biblico libro della Sa-
pienzaesordisceconilmonitoDiligiteiusti-
tiam qui iudicatis terram. Come spesso ac-
cadeallecosechepiaccionoaDio,tuttavia,
la realtà era molto diversa, nonostante le
molteimmaginidelladeabendataconspa-
dae bilancia, spesso affiancata daRagione
edEquità, che sindal medioevo decorava-
noipalazzipubblici.Idrammaticisconvol-
gimentidiqueglianniaggravaronoinfatti i
problemidiun’amministrazionedellagiu-
stiziaovunqueinefficiente,farraginosa,ar-
bitraria,socialmenteiniqua,nonchébruta-
lenel farricorsoadatroci tortureesangui-
nariecondanne,destinateanchea fungere
damonitonellaraccapriccianterappresen-
tazionepubblicadellaloroesecuzione.

Se le grandi monarchie europee comin-
ciaronoalloraavarareleprimecodificazio-
ni,neipiccoliStatidella penisolacontinuò
aperpetrarsiilcaosgiuridicotraleggiscrit-
te, antiche consuetudini, statuti cittadini,
diritti e privilegi feudali, le cui contraddi-
zioni offrivano fertile terreno a schiere di
azzeccarbugli capaci di districarsi in quei
labirinti per trarne un inesauribile arsena-
ledicavilliesotterfugi.Aciòsiaggiungano
lesovrapposizionigiurisdizionalifratribu-
nali laici ed ecclesiastici, con le inevitabili
confusionidicompetenzeeleinfinitecom-
plicanzescaturite dai forimisti, daicasi ri-
servati,dalruolodeitribunalivescoviliedi
quelliromani,daldirittod’asilo,dall’immu-
nitàecclesiastica,estesaancheanumerosi
laici,comeperesempioicosiddettifamilia-
ri dell’Inquisizione siciliana – ben 12mila,

peresempio,nel 1577– tracui«todos los ri-
cos,nobles y losdelinquentes».Sepoisi tie-
necontodell’inadeguatezzadeicorpidipo-
liziaedellecarceri,dellavenditadellegiu-
risdizioni e delle cariche di giudice, delle
pene draconiane sempre minacciate e
spesso inapplicate, ne emerge un quadro
tutt’altrocheedificante.

Nelle molte differenze tra vari Stati ita-
liani,particolarmentegraveeralasituazio-
nedei Regnimeridionali, dove la costante
alienazione della sovranità pubblica ave-
va portato al dominio della giurisdizione
baronale, fonte di soprusi d’ogni genere,
anche per l’abitudine di servirsene come
strumento per estorcere denaro ai pove-

racci incappati nelle sue maglie e nutrirsi
«de la sangre de los pobres laboradores».
Inunmondodominatodavecchicontrasti
traguelfieghibellinienuoviconflittisocia-
li, faide familiari, brigantaggio, endemico
ribellismo contadino, l’amministrazione
della giustizia diventava una sorta di ine-
stricabileginepraio:«Accuseeliti sempre

egridiascolto,/furti,omicidi,odi,vendet-
teeire;/sìcheorconchiaroorconturbato
volto / convien che alcuno prieghi, alcun
minacci,/altricondanni,altrinemandias-
solto», scriveva l’Ariosto, inviato contro-
voglia nel 1522 al governo della Garfagna-
na, dove cercava di arrangiarsi per mette-
requalcheordine inunarealtà ingoverna-
bile.Eradunquelastessainefficienzadella
"giustizia egemonica" imposta dall’alto a
suggerireilfrequentericorsoauna"giusti-
zia negoziata" proveniente dal basso, riti
dipacificazione,accorditraleparti,transa-
zionicomunitarie,maanchearegolamen-
tidicontiprivati,vendette,duelli,peraltro
sanzionati dal riconoscimento giuridico
dellostatusnobiliare,chedi fattoponevai
ceti aristocratici entro una "nicchia di im-
munità". Una giustizia debole con i forti e
forteconideboli,comeancoroggiaccade,
lecuioriginisonodunqueantiche.

Già nel ’600 l’iniziativa degli Stati – con
laprevedibileopposizionedeicetiprivile-
giati – riuscì via via a piegare la riottosità
nobiliare,spessodegeneratainveroepro-
prio banditismo nell’esercizio di un’ano-

mica prepotenza che era anche il segno di
unacrisiormaiincombentedifrontealraf-
forzarsi delle istituzioni pubbliche, testi-
moniato dalla costante ascesa del ceto to-
gatonelcorsodelSeicento,pursempreas-
servito agli interessi baronali nel Mezzo-
giorno.Piùarduofuinvecenelsecolosuc-
cessivo cercare di porre sotto controllo la
violenzael’indisciplinapopolare,acomin-
ciare da mendicanti, ciarlatani, furfanti e
marginalid’ognigenere, la"feccia"deico-
siddetti"oziosievagabondi",chesisareb-
be cercato di controllare e reprimere con
la reclusione, la deportazione, l’arruola-
mentocoatto.Fualloratuttaviachecomin-
ciaronoadelinearsi iprimiprogettidiuna
radicale riforma della giustizia, dalla de-
nuncia Dei difetti della giurisprudenza di
LudovicoAntonioMuratori(1742)all’Ora-
zionepanegiricasullagiurisprudenzamila-
nese di Pietro Verri (1763), scaturita dalle
discussionidel«Caffè» come il capolavo-
ro di Cesare Beccaria Dei delitti e delle pe-
ne (1764), destinato a diventare uno dei
classici dell’Illuminismo europeo, i cui
principifondantirestanoancoroggiunmi-
raggio in larga parte delmondo (e non so-
lodiquellosottosviluppato).

1Marco Bellabarba, «La giustizia nell’Italia
moderna. XVI-XVIII secolo», Roma, Laterza,
pagg. XVI-220,Á24,00.

Antichi criminali

25-28 settembre

di Vincenzo Ferrari

C onlamonumentaleStoriadeldiritto inEu-
ropa Antonio Padoa Schioppa lascia una
traccia indelebile nella cultura giuridica

italiana, in concomitanza con la sua decisione di
ritirarsi dopo più di quarant’anni dall’insegna-
mentoattivo.Questo libro ènaturalmente il frut-
todiun’interavitadiricerche, incui lostudiososi
ècimentatodaspecialistacon1.500 annidiStoria
giuridica. Tanti infatti ne copre questo volume,
che parte dal V secolo dopo Cristo e giunge fino
agli inizi del Terzo millennio: ovvero, dalla crisi
dell’Imperoromanod’OccidenteallaGlobalizza-
zione;dagliedictaimperialiaimodellicontrattua-
li elaborati dalle grandi law firm che stanno cam-
biando il volto dell’avvocatura. E l’autore riesce
neldifficilissimo intento di presentare una sinte-
si estrema senza rinunciare ad approfondire e a
offrireal lettoremilleesempi, riferimentiespun-
tiperunacomprensionecriticadellamateria,age-
volata dal fatto che lo studioso "legge" la Storia
giuridicasenza isolarladalcontestopolitico, cul-
turale,socialeedeconomicoincuisisvolge.Que-
stasceltainterdisciplinare,annunciatasindall’in-
troduzione,agevolaillettoreanchenonspecializ-
zato,cosìchel’operapuòdirsipreziosaancheco-
me strumento di divulgazione fuoridalla cerchia
deigiuristiedegli storici.

Il volume si suddivide in sei parti, dedicate
all’età Tardo-antica; all’epoca del diritto comune
classico;allaprima etàModerna;alle riformeset-
tecentesche;all’OttocentonazionalisticoealNo-
vecento. Così passa in rassegna la compilazione
giustinianea; le consuetudini e le leggi barbari-
che; la riscoperta delle fonti romanistiche nello
Studiumbolognese;ilcamminoparallelodelDirit-
to civile e del Diritto canonico; l’assolutismo re-
gio; il giusnaturalismo; la nascita delle moderne
codificazioni;ilmovimentodeidirittiumani;ilco-
stituzionalismo; lo Stato sociale; i nuovi istituti
del "diritto globale": argomento che chiude il li-
broconunpuntointerrogativo(nonsappiamose
e come sarà questo diritto) e l’auspicio dell’auto-
re, europeista e federalista, di una kantiana pace
universalegarantitadalleNazioniunite.

Fra le molte chiavi di lettura di un lavoro così
vasto, fondamentale è quella del rincorrersi – di-
remo così – delle fontidel diritto, che l’autore de-
scrivesenzarigidezze.Infattiegliconfermailpre-
dominio della consuetudine nell’alto Medioevo,
della dottrina giuridica nella formazione del "di-
ritto comune" tardo-medioevale, quindi della le-
gislazione soprattutto dal Settecento in poi, sino
alla rinascita delle fonti non legislative nel tardo
Novecento.Mahacuradisottolinearechequesto
ritrattononèmonolitico,perchéinciascunaepo-
ca, in realtà, la fonte principale non riesce mai a
debellarecompletamentelealtre.Laconsuetudi-
nevienesempreintegratadaleggiestatuti.L’una
e gli altri sono interpretati da giudici che costrui-
scono sistemi influenti anche laddove al prece-
dente non si riconosce valore vincolante. La na-
scita di nuove esigenze economiche (si pensi ai
commercimarittimidell’etàcomunaleedellamo-
dernità) genera nuove consuetudini, che a loro
volta si cristallizzano in forma scritta attraverso
leggi,sentenze,arbitrati,modulicontrattualiuni-
versalmente adottati. Da questi infiniti intrecci
emergechiara, fralealtre, l’immaginediun’arena
incui iprincipaliattorioperantisullascenagiuri-
dica–giudici,avvocati,notai,politici,imprendito-
ri – si combattono per il controllo del diritto, for-
midabile elemento di legittimazione dell’agire: a
questainterpretazionedellastoriagiuridica,cara
aisociologi, l’operaoffreunconfortoautorevole.

Al termine della lettura sorge spontaneo, co-
munque, un quesito più sottile: se dietro l’appa-
renza di tanta diversità, non solo tra le fonti del
diritto, ma anche tra le diverse culture giuridi-
che,nonvisianoelementicomuniatuttigliordi-
namenti, più forti di quanto non si creda, i quali
unificano almeno la concezione europea (non
esclusa quella inglese) del diritto e della sua fun-
zione sociale. E se questi elementi non siano ve-
nutiemergendonelcorsodeisecolifinoasolidifi-
carsinellavisionedemocraticachesembratutto-
raaccomunareipopolieuropei.Masitrattadiun
quesito aperto, nascente da quel tanto di ottimi-
smo che la deludente realtà odierna ci consente
ancora diprofessare.

1Antonio Padoa Schioppa, «Storia del diritto in
Europa. Dal Medioevo all’età contemporanea», il
Mulino, Bologna, pagg. 780,Á45,00.
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MesserAriostointribunale
Nell’Italia del Cinquecento regnavano il più completo caos giurisdizionale, la confusione
di ruoli tra magistrati laici ed ecclesiastici e la sostanziale immunità dei ceti aristocratici
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Tolleranza zero alla romana

Mentre le grandi
monarchie europee
varavano le prime
codificazioni, qui
dominava il sopruso

di Valerio Neri

L a correlazione fra povertà e
criminalità contro la pro-
prietà privata, il furto, la ra-

pina, il brigantaggio è una consta-
tazione abbastanza banale in so-
cietà caratterizzate da inegua-
glianze consistenti nella distribu-
zione della ricchezza. Anche nel
mondoromanoipoveri,comean-
chegli schiavi,eranoconsiderati i
ceti in cui questo genere di reati
era precipuamente diffuso. Ciò
perònonportavaaformediindul-
genza e di deresponsabilizzazio-
ne morale nella società come an-
che nella legislazione penale. Nel

mondo tardo imperiale, a partire
dalIIIsecolod.C., lostatoanzipe-
nalizza severamente, con lavori
forzati a tempo o a vita e nei casi
più gravi, i furti compiuti da ban-
de armate, anche con la pena di
morte, vari generi di furti, anche
di modesta entità, come i furti
compiuti nelle terme. La chiesa,
puressendoferma,conpersonag-
gidell’autoritàdiAgostinoeGero-
lamo,nellacondannadelfurtoco-
me peccato mortale, invita però i
fedeli alla comprensione delle
cause della microcriminalità, te-
nuissima pravitas, come la defini-
sce Gregorio Magno, e si impe-
gna, sollevando talora l’irritazio-

ne delle autorità in un’attività di
moral suasion presso i giudici e le
vittime dei furti per giungere a
una composizione extragiudizia-
le. Nelle campagne è duramente
penalizzato il furto di bestiame,
che è ampiamente diffuso in aree
come l’Italia centromeridionale e
la Spagna, e imperatori come Va-
lentiniano I progettano l’impe-
gnodiforzeconsistenti inunsiste-
maticorastrellamentodelterrito-
rio dell’Italia centromeridionale
perstroncare il fenomeno. Anche
ilbrigantaggioèunfenomenocor-
relatoallapovertàeallamarginali-
tà, ma che trova alimento anche
nella diserzione di militari e nella

fuga degli schiavi. Finché lo Stato
riesce a mantenere un certo con-
trollodelterritorio,primadellein-
vasioni barbariche, confinando il
fenomeno alle aree boscose e a
quellemontuose,soprattuttolun-
go le strade di minore circolazio-
ne, il brigantaggio si presenta nel
mondooccidentaletardoantico,a
differenza di quello orientale, co-
me un fenomeno polverizzato, di
piccole bande che aggredivano
viaggiatoriisolati.Lebandedibar-
bariinvasoridiventanoinvecepo-
lo di attrazione per le frange infe-
riori della società, che collabora-
no attivamente con esse nei sac-
cheggi enelle devastazioni.

La chiesa, come abbiamo ac-
cennato, svolgecon lasuaattività
assistenzialeediammaestramen-
to etico, una rilevante funzione
di controllo e di integrazione dei

ceti inferiori, ma talora l’impe-
gnoreligiosocoinvolgemassepo-
polari in disordini e attività ever-
sive. Soprattutto usando i ceti in-
feriori come massa di manovra
neiconflitti religiosi, siadottrina-
li che per il potere ecclesiastico,
inuncontesto,comequelloeccle-
siale, che aveva rivalutato la par-
tecipazione popolare, compres-
sa nel mondo romano imperiale
dalla costituzione aristocratica
delle città. C’erano però movi-
menti religiosi con caratteri so-
cialmente eversivi al di fuori del-
la chiesa. In Africa nel IV secolo
d.C.fualungoattivonellecampa-
gne il movimento dei circumcel-
liones, composto di asceti appar-
tenenti alla setta donatista, di en-
trambi i sessi in gruppi separati,
che si spostavano continuamen-
teperpredicare maancheperco-

stringere con la violenza i pro-
prietari terrieri alla cancellazio-
nedeidebitiealla liberazione de-
gli schiavi, oltre che per aggredi-
ree intimidire i cattolici, sulla ba-
se, come è stato suggerito recen-
temente, di una interpretazione
letteraledell’idealegiubilaregiu-
daico, annunciato, in senso esca-
tologico e spirituale, da Cristo
(«l’anno di grazia del Signore»).

1Sintesi dell’intervento che il
docente di Storia antica all’università
di Bologna terrà venerdì prossimo
durante il decimo convegno sul
mondo antico organizzato dalla
Fondazione Canussio a Cividale del
Friuli. Il tema di quest’anno è
dedicato a «Ordine e sovversione nel
mondo greco e romano». Per maggiori
informazioni
www.fondazionecanussio.org

La «law firm»
dell’avvocato
Giustiniano

Laprima edizione del «Festival
del diritto»parlerà di
«questioni di vita»:
un’occasioneper discutere in
pubblicoe con il pubblico di
bioetica, sicurezza, democrazia,
informazione, diritti della
persona, e regole. Un’occasione
per porsi, con gli interlocutori
più preparati, domande quali:
«Abbiamoil diritto di ricorrere
liberamente alla procreazione
assistita?» oppure «Possiamo
rifiutare le cure e morire
dignitosamente?», Il convegno,
organizzato sotto ladirezione
scientificadi Stefano Rodotà da
«Il Sole 24 Ore» e dagli editori
Laterza, si terrà aPiacenza dal
25al 28settembre. Fragli ospiti
igiuristi Stefano Rodotà,
GustavoZagrebelsky, Valerio
Onida,Luigi Farrajoli, Eligio
Resta, Franco Coppi e Guido
Alpa; il filosofo RemoBodei, i
magistrati Piercamillo Davigo e
Livia Pomodoro, il ricercatore
EdoardoBoncinelli, i sociologi
ChiaraSaraceno e Marco
Revelli, lo scrittore-magistrato
GianricoCarofiglio.

 www.festivaldeldiritto.it

DOMENICO ROSA

Le regole
in festival

Provincia
di Reggio Emilia

MATILDE DI CANOSSA
31 AGOSTO 2008 - 11 GENNAIO 2009

Castello di Canossa
Percorsi turistici tra pievi e castelli
delle terre di Matilde

info: Servizio Informazioni Turistiche Provincia di Mantova - tel. 0376 432 432 - www.mostramatildedicanossa.it

Mantova
Museo Diocesano Francesco Gonzaga

Anselmo di Lucca
Consigliere di Matilde, patrono di Mantova

MATILDE
E IL TESORO DEI CANOSSA
Tra castelli e città
Reggio Emilia Palazzo Magnani , Museo Diocesano , Musei Civici

MATILDE DI CANOSSA,
IL PAPAto, L’IMPERo

Storia, arte, cultura alle origini del romanico
Mantova Casa del Mantegna

info: Segreteria organizzativa Provincia di Reggio Emilia - tel. 0522 444 419 / 444 446 - www.matildedeicanossa.it

San Benedetto Po (Mn)
Abbazia di Polirone

L’abbazia di Matilde. Arte e storia in un grande monastero
dell’Europa benedettina (1007-2007)


